P. STOPPANI ANGELO 10/8/1847

Di Lecco, fratello del celebre Antonio Stoppani, fu il terzo dei fratelli sacerdoti di questa famiglia.

Nacque il 6 nov. 1821. Non molto sopo la sua ordinazione sacerdotale domandò di entrare tra i PP. Somaschi. Fu accolto nel noviziato di Somasca. Per disposizione governativa non si potevano ricevere in noviziato se non già gli ordinati in sacris; si doveva ottenere l’autorizzazione del Governo, mediante l’assenso del Vescovo di Bergamo. Questi lo concesse il 9 giugno 1846. Il Vescovo aveva presentato la petizione al governo:

Arch. Stato Milano – Culto, p.m.: 2689

All.’I.R. Gov.:

Angelo Faustino Stoppani sac. Di Lecco trovasi da qualche tempo presso la Congr. Dei CRS. In questa diocesi con intenzione di abbracciarne l’istituto. Le prove di vocazione che vi ha date e le qualità sue distinte hanno determinato il Capitolo dei PP. ad accettarlo, e quel commiss. Prov., colla qui unita istanza corredata dai richiesti allegati, prega dell’assenso per poterlo ammettere alla vestizione dell’abito e in seguito alla professione dei voti.

Desiderando che questa Congr. Religiosa cresca in numero di abili soggetti, dei quali è tuttora assai scarsa, permetterò che il sac. Stoppani vi sia affiliato quando l’I.R. Gov. Mi faccia conoscere di nulla avervi in contrario. Ho l’onore e c.

Bergamo 23/V/1846

Carlo Vescovo

A P. Stoppani fu concesso l’abbreviazione di sei mesi di noviziato, e per di più di poter compiere l’ultimo mese di noviziato nel collegio di Gorla Minore. Il testo della supplica è il seguente (A.S.P.S.G. – S-d-1950): “I Somaschi di questa provincia Lombarda abbi sognano senza ritardo di un maestro in una delle classi letterarie del loro numeroso collegio di educazione di Gorla Minore, al qual bisogno per norme governative non possono così facilmente provvedere coi propri religiosi delle altre provincie. Perciò il soprascritto Provinciale supplica a voler begninamente concedergli che il novizio Stoppani si trasferisca nel collegio dei Somaschi di Gorla a terminare lecitamente e validamente il noviziato, assumendo intanto quella classe letteraria che dal suo Superiore gli verrà assegnata”.

Fu concesso con rescritto da Roma 24/11/1846.

Emise la professione solenne a Somasca il 22/12/1846. Nell’atto di rinuncia lasciò erede suo padre. Nel collegio di Gorla insegnò in una classe di umanità e fu nel medesimo tempo Vice Ministro. Poco tempo durò il suo ministero. Lo stato di sua salute non gli permise di occuparsi più di qualche mese. Nel maggio 1847 ritornò nella casa di suo padre a Lecco per tentare col riposo di riacquistare la salute. Morì a Lecco il 10/8/1847.

Scrisse la lettera mortuaria il Rettore P. Alessio Reina.

(Fonti: Atti di Somasca; Atti collegio di Gorla min.; Cartella personale; Lettera mortuaria).

Ch. MAIER GIOVANNI PIO 10/8/1859

Nato l’8 nov. 1839. Entrò come alunno nell’orfanotrofio dei Gesuiti in Venezia il 2 ott. 1849. Avviato agli studi, fu accettato come chierico, e compì il noviziato ivi stesso, dove professò solennemente il 21 dic. 1858. Proseguì negli studi, e fu addetto alla sagrestia e alla portineria. Gli Atti della casa lo qualificano come “obbediente, umile, pio e studioso”. Fu promosso agli Ordini minori il 19/3/1859.

Morì il 10 agosto 1859. Valga come testimonianza delle sue virtù la lettera mortuaria scritta dal Rettore P. Gaspari:

Venezia, dalla Casa Professa ai Gesuati,

li 10 Agosto 1859.

Molto Reverendo Padre

Giovanni Pio Majer il novissimo fra li Chierici professi allievi di questa casa, fu il primo a raggiungere il regno dei Cieli. Nato in Venezia nel 8 novembre 1839, accolto in questo Orfanotrofio nell’ottobre 1849 ci aveva dato così chiare prove di pietà, di obbedienza, di verginale modestia con abilità negli studi, che non si dubitò di assecondare le sue reiterate istanze di entrare qual Chierico in questo noviziato. Ammessovi nel novembre 1857, corrispose alle belle speranze concepite, e meritò di professare i solenni voti nel 21 dicembre dell’anno passato. Ma allora quando meno si sarebbe dubitato del suo avvenire, nell’aprile prossimo passato un interno malore incominciò a dimagrarlo; né valsero i sollievi e conforti d’ogni guisa, né le cure prodigate ad arrestarne le conseguenze.

Nel luglio una quotidiana febbre di consuzione lo obbligò a letto, ove confortato spesso dal cibo degli Angeli, ricevuta l’estrema Unzione con santa edificazione, ed assistito dai suoi Padri in Cristo placidamente spirava oggi alle 2 ½ antimeridiane. A quell’anima, benché veramente candida, e quindi, come piamente si crede, in luogo di salvazione, voglia, M. R. Padre, tributare i suffragi prescritti dalle nostre SS. Costituzioni: ed aggradire il fraterno saluto, che dall’animo addolorato, ma compreso di religiosa stima invia alla

P. V. M. R.

L’Umilissimo Devotissimo Servo

P. LUIGI GIROLAMO GASPARI, C. R. S. Rettore.

(Fonti: Atti orfanotrofio Visitazione di Venezia; Lettera mortuaria).

